
«11 anni dimissione
MaKabul resta
un grandepantano»
Il generale: siamo in prima linea solo
per dimostrare che la Nato è unita. Non sappiamo
nulla di quel Paese, non abbiamo ricostruito

Intervista a FabioMini

l
l tragico paradosso è che a 11 an-
ni dall'inizio dell'impegno inter-
nazionale in Afghanistan, oggi
abbiamo pochissime scelte e ne
sappiamo meno di quanto ne sa-

pessimo allora». A sostenerlo è il ge-
nerale Fabio Mini. «Quella del
“pantano” – aggiunge Mini – è una
metafora calzante. Il fatto è che que-
sto “pantano” non solo si fa sempre
più insanguinato ma appare chiaro
che non c'è uno straccio di strategia
politica alla base dell'impegno milita-
re». Quello tratteggiato dall'ex Capo
di stato maggiore delle forze Nato
del sud Europa, è un quadro a tinte
fosche: «È inutile – rimarca – inven-
tarci delle presunte “eredità” lasciate
agli afghani. Questa “eredità” non
c'è, non esiste. In Afghanistan è stato
fatto poco e male, e non certo per re-
sponsabilità dei nostri soldati».
L’Italia piange un altro militare, morto
in Afghanistan. C'è un rapporto tra
obiettivi e costi in termini di vite uma-
ne?
«Non c'è mai stato nessun conto dei
rischi e quindi nessuna valutazione
sui costi che si intendevano pagare.
E' inutile girarci attorno: in Afghani-
stan ci siamo, come altri Paesi Nato,
per affiancare gli Stati Uniti nel mo-
mento in cui Washington aveva mol-
te incombenze da passare. Insisto da
tempo su questo punto: ufficialmen-
te lo scopo fondamentale, il center of
gravity, della missione non è mai sta-
ta la ricostruzione, o la pacificazione
né la democrazia: è la salvaguardia
della coesione della Nato in un mo-
mento di crisi della stessa. Questo è
lo scopo dichiarato, scritto nei docu-
menti ufficiali della missione Isaf. La
Nato è in Afghanistan esclusivamen-
te per dimostrare che è coesa: lo sco-
po è essere insieme. Ecco perché gli
Usa continuano a chiedere soldati in

più: ma pensate davvero che man-
chino loro le forze per far da soli?
Credete davvero che i nostri soldati
o i lituani siano importanti? No.
L'importante è che nessuno si sot-
tragga a un impegno Nato. Ecco per-
ché vengono chiesti continuamente
uomini agli alleati. Purtroppo, co-
me Nato abbiamo assunto molte di
queste incombenze senza essere
adeguatamente preparati e nel mo-
mento peggiore, quando cioè i Tale-
bani avevano ripreso il controllo di
buona parte del territorio. Mi riferi-
sco al periodo 2003-2005, quando
la Nato ha assunto la direzione di
Isaf sottraendola all'Onu. Oggi pa-
ghiamo ancora a caro prezzo gli er-
rori di valutazione di allora. Proble-
matiche che non sono state affronta-
te seriamente salvo che per gli
aspetti quantitativi delle forze da di-
spiegare sul campo e per le motiva-
zioni misere delle politiche interne
dei vari Stati».
Spesso si parla dell'Afghanistan co-
me di un «pantano». È unametafora
calzante?
«Più che di metafora parlerei di real-
tà. E' un pantano nel senso che è un
terreno difficile da percorrere, non
tanto perché non abbiamo i mezzi
ma perché non sappiamo come
muoverci in una realtà che sfugge
sempre di più alla comprensione.
Sembra un paradosso, ma a 11 anni
dall'inizio dell'impegno internazio-
nale in Afghanistan, oggi abbiamo
pochissime scelte e ne sappiamo di
meno di quanto ne sapessimo allo-
ra. In più, dal punto di vista militare
ci siamo adeguati a delle strategie e
metodi tattici di controllo del terri-
torio che non sono per noi naturali
e rispecchiano delle velleità militari-
ste piuttosto che delle prospettive
politiche, civili e militari. Le offro
un'altra metafora calzante...».
Quale, generaleMini?
«In Afghanistan siamo impelagati
in un circolo vizioso che, ad una sua
estremità, ha la pretesa o la presun-
zione, e dall’altra, l’ignoranza com-
pleta della situazione».
C’è chi torna a invocare una exit
strategy…
«Per avere una exit strategy biso-
gnava avere una strategia d’ingres-
so e una strategia di mantenimento
dell’operazione. Quelle iniziali so-
no tutte fallite e finite. Occorreva
da tempo trovare una nuova strate-
gia e al suo interno una strategia di
uscita. Non so se sia ormai troppo
tardi e se sia meglio “spegnere il
gas” e andar via. Ma qualunque de-
cisione venga presa, essa non può
scaturire sull’onda dell’emozione,
del dolore, della rabbia per delle vi-
te spezzate. Occorre aprire una ri-
flessione vera, seria, sulle ragioni di
un fallimento. Che sono politiche,
non militari».❖

c'è troppa miseria». Sul suo profilo
Facebook, il parà non parla invece
dell'Afghanistan, raccontandosi co-
me un amante dei Doors e dei
Queen e limitandosi a definire così
il suo lavoro: «attività: corpi specia-
li». Lo stato maggiore della Difesa
ha reso noto che il rientro della sal-
ma del primo caporal maggiore Da-
vid Tobini è previsto per domani,
27 luglio, alle ore 10, presso l'aero-
porto militare di Ciampino. «Per
noi tutti è un momento di grande
dolore: ancora una volta un Milita-
re Italiano ha perso una vita in una
tragica imboscata», afferma l'invia-
to speciale Onu in Afghanistan Staf-
fan De Mistura. «Ma il caporal mag-
giore Tobini - aggiunge De Mistura
- non è morto invano: il fatto che tre
milioni di ragazzi e ragazze oggi in
Afghanistan frequentino la scuola
avviene anche grazie a lui; il fatto
che ad Herat una coraggiosa e indo-
mita donna magistrato gestisca la
giustizia è anche grazie a lui; il fatto
che in questi giorni sia iniziata la
transizione che permetterà il pas-
saggio ordinato delle consegne dal-
le forze internazionali a quelle af-
ghane e quindi gradualmente di po-
ter chiudere questa fase è anche gra-
zie a lui».❖
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L’ex capo di Stato maggiore
Nato per il Sud Europa

È stato capo di Stato maggiore
del ComandoNato per il Sud Europa,
haguidato il Comando Interforzedel-
le Operazioni nei Balcani. È stato co-
mandante delle operazioni di pace in
KosovoaguidaNato, nell'ambitodel-
lamissione Kfor.
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Chi è

I talebaniavrebberouccisobrutal-
mente un bambino di 8 anni impiccan-
dolodopocheilpadre,unufficialedipo-
lizia, aveva rifiutato di unirsi ai ribelli. Lo
hariferitoilministerodegliInternidell'Af-
ghanistan.

Ilbambinosarebbestatorapitodaun
bazaardeldistrettodiGereshk,nellapro-
vincia di Helmand.

Il portavoce dei talebani ha smentito
lanotiziaaccusandoilgovernodipropa-
ganda.

Il ministro afghano:
per vendetta gli insorti
impiccano ragazzino

IL CASO

5 bimbi
feriti
da inglesi

Cinquebambini sono rimasti feriti da soldati britannici abordodi unelicotteroApa-
chehannoapertoil fuococontroungruppodipresuntimilitanti inAfghanistan. Ilministero
dellaDifesadelRegnoUnitohaespresso«ungrandedispiacere»per l'incidente, avvenuto
sabato nel distretto di Nahr-e Saraj, nella provincia di Helmand.
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